
P
er quale moti-
vo i laici, e an-
che i non cre-
denti, festeg-
giano il Nata-
le? Quale è il si-

gnificato che essi assegnano
a questa festività che ricorda,
e celebra, l’Incarnazione (insie-
me alla Resurrezione il centro
costitutivo della religione cristia-
na)?

Vorrei cercare di rispondere a queste do-
mande da storico della filosofia, sostenendo que-
ste tesi: l’Incarnazione è una base essenziale della
concezione della storia umana come storia della
libertà; è il fondamento di una visione dell’uomo
quale principio di libertà e di responsabilità; con
essa inizia a svolgersi, in termini nuovi, il principio
dell’eguaglianza - e di un comune destino - come
predicato originario dell’umanità.

Alla base di questa visione - che fonda una con-
cezione integralmente nuova della storia e dei fini
che in essa l’uomo si propone - stanno due motivi
essenziali: la «conciliazione» di umano e di divino,
che si realizza nella figura di Cristo; il mutamento
radicale, rispetto alla filosofia greca, nel rapporto
tra Dio e uomo e, di conseguenza, tra uomo e Dio.
Vediamoli entrambi cominciando dal primo.

«La certezza dell’unità di Dio e dell’uomo è il
concetto di Cristo, dell’Uomo-Dio. Cristo è appar-
so, un uomo che è Dio e un Dio che è uomo; da ciò il
mondo ha avuto pace e conciliazione». Così scrive
Hegel nelle Lezioni di storia della filosofia, illuminan-
do il significato della Incarnazione e della figura di
Cristo nella storia del pensiero e in quella del mon-
do.

Questa posizione è il punto di approdo di un
lungo travaglio che attraversa fin dalle origini an-
che la filosofia moderna. Esso concerne precisa-
mente la possibilità della «conciliazione» fra uma-
no e divino di cui parla Hegel: come è possibile che
finito e infinito, uomo e Dio, possano «conciliarsi»
nella figura di Cristo? Se è incommensurabile la
distanza tra l’uno e l’altro, la figura di Cristo si rive-
la come una sorta di creatura mostruosa - una spe-
cie di centauro - senza alcun fondamento filosofico
e teologico. Infatti il rapporto tra divinità e umani-
tà potrebbe darsi solo in termini di «assistenza»
della prima alla seconda; non di «inerenza», incon-
cepibile sia dal punto di vista filosofico che teologi-
co.

Queste sono posizioni di pensatori radicalmen-
te estranei al cristianesimo; ma anche un grande
cristiano e un profondo pensatore come Pascal
esclude, da un punto di vista filosofico, la «concilia-
zione» di umano e di divino: solo la verità del Van-
gelo, osserva, «concilia la contrarietà con un’arte
affatto divina e ne fa una saggezza veramente cele-
ste in cui si conciliano quegli opposti, incompatibi-
li in quelle dottrine umane». Come egli stesso pre-
cisa subito dopo, questa è però teologia, non filoso-
fia.

La forza e la grandezza della posizione di Hegel
sta precisamente nel porre in termini filosofici la
«conciliazione» di umano e di divino, interpretan-
do a questa luce la figura di Cristo e l’Incarnazio-
ne. Lo fa perché elabora una nuova teoria degli

«opposti» risolvendo il pro-
blema di fronte al quale Pa-
scal si era fermato, abban-
donando il campo filosofico
per quello teologico. A diffe-
renza di Pascal - il quale ave-

va respinto drasticamente la
possibilità che gli «opposti»

fossero «nel medesimo sogget-
to» - Hegel «concilia» umano e

divino nella figura di Cristo, stabi-
lendo le basi della concezione della sto-

ria come storia della libertà. E strappando,
con Lutero, Cristo alla tomba in cui l’avevano cer-
cato i crociati, lo pone nella interiorità dell’uomo,
nella spiritualità che si «acquista solo nella conci-
liazione con Dio, nella fede e nella partecipazio-
ne». Quella cristiana è perciò una «dottrina della
libertà» individuale, fondamento di una nuova con-
cezione dell’uomo e della storia, di cui l’Incarnazio-
ne e la figura di Cristo sono fondamento essenzia-
le.

È un’acquisizione filosofica decisiva dalla quale
non sarà più possibile tornare indietro, e che il pen-
siero laico farà sua nei suoi esponenti più alti e
significativi. Si potrà discutere dei caratteri della
libertà, ma che essa sia il principio della storia uma-
na - e che il cristianesimo abbia svolto una funzio-
ne essenziale - questo è ormai un dato acquisito.

E veniamo ora al secondo elemento. L’Incarna-
zione e la figura di Cristo generano un altro «prin-
cipio» filosofico essenziale anche per un laico, con-
sistente nel mutamento radicale, rispetto al pensie-
ro greco, del rapporto tra Dio e l’uomo. Lo ha det-
to in pagine molto belle Max Scheler: mentre la
concezione greca presenta un uomo che si sforza
di salire verso Dio, il cristianesimo con la figura di
Cristo rovescia questo punto di vista, presentando
un Dio che discendendo verso tutti gli uomini, ac-
coglie con un gesto di amore totale l’intera umani-
tà. Nella concezione cristiana si attua perciò un
vero e proprio «rivolgimento dell'amore»: «il nobi-
le si abbassa all’ignobile, il sano all’ammalato, il
messia ai pubblicani ai peccatori e questo senza la
paura antica di diventare meno nobili ma nella più
strana convinzione di guadagnare l’eccelso, di dive-
nire simili a Dio».

Un motivo assai intenso, svolto con efficacia an-
che da Barth: «L’uomo può dirsi senza Dio, può
sentirsi ateo, ma Dio non può dirsi senza l’uomo
perché Dio non è più senza l’uomo, rimane abbrac-
ciato, così coinvolto con l’umanità da appartenere
ad essa». Quello cristiano è un Dio che, coprendo
ogni persona con la sua luce e il suo calore, pone le
basi di quel principio di solidarietà e di eguaglian-
za tra tutte le creature che diventerà poi un princi-
pio essenziale della filosofia e del pensiero politico
moderni.

In conclusione: libertà, responsabilità, egua-
glianza sono tutti concetti che hanno a che fare
con l’esperienza cristiana e con la dottrina della
Incarnazione, e perciò con il Natale. Sarebbe stol-
to negarlo o occultarlo; come sarebbe sciocco tra-
scurare l’originalità e la creatività con cui il pensie-
ro laico ha ripensato e sviluppato queste radici. La
nostra comune civiltà nasce e fiorisce da semi diffe-
renti: ieri come oggi il nostro compito è riconoscer-
li e riaffermarli nella loro autonomia e specificità.
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l Santo Sinodo della chiesa ortodossa
si è dovuto adeguare. Per quest’anno,
nelle chiese, niente vassoio per le of-
ferte a sostegno delle famiglie nume-
rose. Non ci sono soldi, non si racimo-
lerebbero che pochi spiccioli. È an-

che questo uno dei segni tangibili della crisi
economica che continua ad attanagliare la
Grecia. Gli accordi che dovrebbero rendere
sostenibile il debito di Atene e i primi giudizi
favorevoli emessi dalle agenzie di rating,
non sembrano poter cambiare la vita quoti-
diana delle persone. In quest’ ennesima vigi-
lia di Natale col sapore amaro della recessio-
ne, i disoccupati, nel sobborgo ateniese di
Metamorfosi, cercano di tornare a casa con
una busta piena di spesa, regalata dall’asso-
ciazione «Rete di solidarietà», che ha manda-
to i propri volontari a distribuire cibo davan-
ti ai supermercati. La disoccupazione au-
menta e si teme che presto possa sfondare
quota 30%. Liberi professionisti che una vol-
ta si potevano permettere senza problemi di
fare Natale o capodanno all’ estero, oggi ri-
mangono a casa col riscaldamento spento.
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LA «CONCILIAZIONE» DI DIVINO E UMANO. ANCHE PER
TANTI FILOSOFI LAICI, DA HEGEL IN POI, L’INCARNAZIONE
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nella Grecia della crisi
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FestedisolidarietàdaoggiaCapodanno
ARomaIlgiorno di Santo Stefanosarà
l’Atacad accogliere circa200personenella
mensadi viaPrenestina: l’appuntamento,
organizzato insiemeallaCroce Rossa
Italiana,è fissato per le 12 con la messaa cui
seguiranno ilpranzo, la tombolatae la
consegnadi regali agliospiti piùpiccoli.
Saràun Natale di speranzaancheper i
detenuti:domenica alle9.30, in ricordo
dellavisitadello scorsoanno diBenedetto
XVI, il cardinale vicariodiRoma, Agostino
Vallini,presiederà la messaa aRebibbia. «È
unevento importante cheriattualizza la
visitache ilPapaci ha fatto l’annoscorso»,
haspiegatoPier SandroSpriano,
cappellanodella Casa Circondariale,maè

anche«la testimonianza dell’attenzione
dellaChiesa rispetto ai detenutie alla
situazionedifficiledella vita incarcere».
Anche il 31, spiegaancoraD’Angelo,«si
staràcon i poveriper aspettare insieme il
nuovoanno»:alle20.30 cenae veglionedi
Capodannonella mensadi viaMarsala. Il
primogennaio,poi, ci sarà la marciaper la
pacechesfileràsuvia dellaConciliazione
finoa raggiungerepiazza SanPietroper
l’Angeluscon ilPapa.Ma le iniziativedi
solidarietànon si fermano: il 7 gennaio,
infatti, è in programmailpranzoofferto
dall’Aceaorganizzatonegli spazidel suo
CircoloSportivo. Eper i più piccoli torna il
«Rigiocattolo», la venditadi giochiusati

Eliminate leofferte
nellechiese.Cenonieregali
solograziealledonazioni
deipochichehannoqualcosa
Esi tiranofuoridagliarmadi
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